I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi?

8 AGOSTO (Mt 17,22-27)

Nel Vangelo vi sono piccoli episodi che rivelano grandissime verità. Oggi Gesù ci rivela due misteri che fanno parte della sua vita: la crocifissione e la figliolanza divina.

La crocifissione ce la svela in modo chiaro, inequivocabile, con parole esplicite. Lui sta recandosi a Gerusalemme. Qui non verrà acclamato Re dei Giudei né dai sommi sacerdoti né dai capi del suo popolo. Questi invece lo prenderanno, la giudicheranno reo di morte, lo consegneranno nella mani dei pagani i quali lo uccideranno. La sua vita però non termina nella morte, nel sepolcro. La morte ed il sepolcro sono l’inizio della sua nuova vita. Lui risorgerà il terzo giorno per non più morire. 
Ma chi è che muore e che risorge? Chi è che viene consegnato dal suo popolo ai pagani perché facciano di Lui un non uomo, un reietto, l’ultimo degli ultimi, nell’umiliazione più profonda? È la loro gloria, il loro Dio e Signore, il Figlio Unigenito di Colui che è stato sempre la sorgente della loro vita. Il loro Liberatore, Custode, Protettore. Colui che ogni giorno li crea e li mantiene in vita. 

Perché il popolo dei figli di Israele ha fatto questo al suo Dio e Signore? Le ragioni profonde sono da ricercare nel peccato della superbia, in quel veleno di morte che Satana ha inoculato nel cuore di Eva e che da Eva si è diffuso in tutta l’umanità. Nella superbia l’uomo sempre uccide il suo Dio che sia nello spirito purissimo o nella carne mortale, ha poco importanza. Importante è che sia Dio. La superbia oscura cuore, mente, volontà, sentimenti, ragionevolezza, discernimento. La superbia fa di un uomo un concupiscente, un arrogante, un cieco, un prepotente, un omicida, un deicida.

Sempre il Signore lungo il corso della storia si è lamentato del deicidio spirituale che il suo popolo sempre operava: “Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore»” (Mi 6,1-5). Dio non si serve per un giorno, ma per tutta una vita, tutta una storia, tutta un’esistenza. Gli idoli si servono al bisogno e secondo le nostre necessità. 
Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù è il Figlio di Dio e non deve pagare alcuna tassa per il tempio del Padre suo. Non vuole però che gli uomini si scandalizzino. Chiede a Pietro di pagare per tutti e due. Gesù è l’uomo prudentissimo. Niente dovrà mai oscurare la bellezza della sua luce umana e divina. Perché questo non avvenga, si fa obbediente ad ogni legge dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci nell’obbedienza. 
